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La scomparsa di Erminio Macario 

Il «travet» 
del varietà 

La sua popolarità, vastissima in 
tutt'Italia, era radicata soprattutto 
a Torino, la sua amata città 
Cinema, radio, tv, ribalte teatrali: 
una carriera attraverso 
tutte le forme di spettacolo 

N E L L E FOTO: a s in istra, Macar io in una caratter ist ica 
espressione dei « tempi d'oro »; a destra, in mezzo alle sue 
donnine in un recente var ietà 

Erminio M.u-.irio ? morto. 
La notizia *>i è cliffu-^ a Tini-
no nella mattinata di merco
ledì , gettando nel cordoglio 
gli ambienti teatrali delln rit
ta che ha assistito alla nascila 
artistica del popolaris- imo ro-
mico ed a tutti i suoi map-
siorì s u c c e « ì . Tu «e>«ant'anni 
di attività Macario «i era gua
dagnato le s impatie di lardili 
strati di pubblico popolare. 
d i e g o d e \ a n o della sua t erre 
mimica, dei suoi occhietti mo
bil issimi, della sua aria da fin
to tonto, dcìla sua pronun
cia smaccatamente piemontese. 

Macario è spirato nella not
te tra martedì e mercoledì vit
tima di un male incurabile. 
che ha corroso il *no fi-ico 
provalo dalle fatiche teatrali 
«•ni, nonostante l'età avanza
la, non ha c e l a t o di sotto
porsi s ino a due mesi fa. La 
t Bomboniera v i o l a » (d>sì ve
niva soprannominato il locale 
inaugurato al termine del 1°78. 
cui Macario ave \a dato il pro-
pio nome) ha ospitalo ?li ul
timi exploit del comico: da 
Pautasso Antonio esperto in 
mntrimonio a Oplà. noi zin
chiamo. l 'ult imo «petlarolo. 
con il quale Macario, attornia
to dalle «ne famose a donni
ne y>. voleva far rivivere pli 
splendori della rivista, il ce
nere di cui. in Italia. \ ie
ne considerato il padre fon
datore. 

Le «donnine» 
Nato nel 1902 nel cuore del

la vecchia Tor ino . Erminio 
Macario giunse alla notorietà 
nel 1925 con La valipia delle 
Indie, in cui ebbe al suo fian
co Isa Bluette , la prima ili li
na lunga serie di soubrette che 
condivisero moll i dei suoi suc
cessi teatrali, e che furono so
vente da lui stesso «e lancia
le ». Ricordiamo tra le altre 
Olga Vi l l i , Lea Padovani , Isa 
Harzizza, Tina De Mola, Ma
risa Merl ini , Carla Del Pop-
s:io, Elena Giusti . Sandra Mon
dami , Dorian Gray, e ancora 

M.iri-a Del Frate, Rita Pavo
ne. Raffaella Carri». Marina 
Fabbri. 

Tra le prime grandi donne 
che lo affiancarono in sre
na \ a citata nuche Wanda 
O-iris. che negli Anni Tren
ta fu con luì protagonista di 
d i \er«e rhi*te . dei cui testi 
erano autori Ripp e Rei Ami . 
una coppia di scrittori pie
montesi . 

Tra le riviste più celebri 
si ricordano Febbre azzurra 
(che per lo strepitoso suc
cesso ottenuto nel primo do
poguerra. \ e n n e replicata agli 
inÌ7Ì degli Anni Sessanta in 
una ?ucce-si \a ed iz ione) . 
Scandalo al collegio. Von spa
rale alla cicopna. Chiamate 
Arturo 777. Tutte donne meno 
io ( come dice il titolo, vide 
Alacario rimentar-i . unico uo
mo in uno spettacolo che ave
va s„]o interpreti f emmini l i ) . 
Tu tpu'-l"ullima rivista esordi
rono sulle scene, (/"imo ro
me attore, l'altro come sce
nografo. i due figli che Maca
rio ebbe in seconde nozze 
(del la prima mogl ie . una bal
lerina straniera. Macario non 
amaxa parlare). 

I te-li del le riviste e del
le commedie furono preparali 
sovente da Amendola , con il 
quale Macario stesso colla
borava, mettendo a punto al
cune parti dei copioni (sui 
quali poi , una volta in «rena. 
era maestro nell'apportare ul
teriori variazioni, dotato coni* 
era nell'arte - del l ' improvvisa
z ione . Si " trattava per lo più 
di testi italiani, successivamen
te tradotti in piemontese da 
Macario stes-o. che non man
cò peraltro «li affrontare ope
re di teatro dialettale vero e 
proprio. Prima tra tutte va 
segnalata la «ita interpretazione 
di .Monsti Travet, che viene 
considerato il capolavoro di 
Rer«e7Ìo ed una del le opere 
meal ìo riuscite della tradizione 
drammaturzira locale . Il Tra
vet venne portato in palco
scenico alla fine des ì i Anni 
Sessanta. \ quel perniilo ri-
malanno altri allestimenti di 
teatro dialettale ««impegnato», 

come il Bustina contrari, in 
cui Macario ebbe per regista 
Massimo Scaglione. 

Gli ultimi anni di attivila 
sono stati contrassegnali da 
un crescente interesse sia da 
parte del pubblico, che non 
lo aveva mai abbandonato, sia 
da parte de l la . critica. Spet
tacoli mediocri come lo pseu-
do uinlieriano Sganareìlo, e di 
buona levatura come / / coni
glio, tratto da un te*to del 
toscano Novel l i , «i «mio alter
nati, all ietando gli inverni 
teatrali di Torino e regione. 
Talvolta le repliche veniva
no effettuate anche in Lombar
dia. Emilia ed altre zone del
l'Italia settentrionale, dove il 
misto «li piemontese ed ita
liano poteva e«pre compre
so senza difficoltà. 

I suoi film 
Di Macario si ricordano an

che i venti film girati con Ini 
come protagonista: da Impu
talo alzatevi a Come vinsi la 
guerra, da / / pirata sono io! 
a Italia piccola, l 'ultimo film 
di Mario Soldati, in cui reci
tava anche Enzo Tortora. 

La televisione gli dedirò 
due c i d i antologici: il primo 
dieci anni la. il «erondo nel
la stagione passata. Si può dire 
però che Marario sìa giunto 
al pubblico attraverso tulli i 
mezzi di comunicazione di 
massa. Anche la radio trasmi
se. infatti, alcune sue farse. 
Val la pena di rirordare che 
durante gli anni della Secon
da Guerra Mondiale , tra i più 
amali perdonassi del Corrie
re dei piccoli c'era <t Macariet-
to scolaro perfetto ». Quei fu
metti . disesnati da Manra. 
l'autore «li Pier Lambicchi , te
st imoniano della grandissima 
popolarità che l'attore aveva 
già raggiunto. A 'ol i quaranta 
anni la sua figura era tal
mente a emblematica ». da po
tenzisi ispirare persino nel 
creare un personagcio di fan
tasia. 

Gabriel Bertinetto 

La tournée italiana del mitico Ginger Baker 

Rullo di tamburi nella 
foresta del rock'n'roll 
Un travolgente concerto a Roma con i suoi « Energy » 

ROMA — Un rullo di tambu
ri, una sciabolata ai piatti. 
quattro colpi di grancassa in 
rapida successione: per un 
s tante , l'altra sera, il fan
tasma dei Cream si è agitato 
sul palcoscenico del Tenda a 
strisce, estrema vitalità di un 
mito mille volte bruciato e 
mille volte risorto dalle cene
ri del rock- Qualcuno, chissà 
perchè, si aspettava il fatidi
co arpeggio di Badge, ma ù, 
in mezzo agli amplificatori e 
ai microfoni, c'era solo Gin
ger Baker, smagrito picchia
tore di tamburi alla sua se
conda giovinezza. 

Quarantenne rabbioso e 
dalle energie ritrovate (non a 
caso il gruppo che l'accom
pagna si chiama «Energy»). 
Ginger Baker strappa ancora 
palpitanti emozioni e fanta
stici ricordi: la memoria cor
re ai suoi a solo mirabolan
ti. al ritmo sostenuto di Sun-
ihine of your love, alla ce
lebre « drumming battle » 
< letteralmente « battaglia del
le batterie >•) che lo vide di 
fronte per 36 ore. in singola
re quanto amichevole tenzo
ne. a un altro fantastico bat
terista, Elvin Jones. Distrutto 
dall'eroina e rinvigorito dal 
rock- questo diavoletto ingle
se — forse la più intelligente 
scuola di ritmo di questi ul
timi vent'anni — è stato imi
tato da una generazione inte
ra di batteristi, che ne hanno 
studiato la tecnica percussiva 
e il talento visionario, la so
norità dei tamburi e l'uso 
delle casse, senza mai riusci
re ad eguagliarlo. 

Ancora una volta la diffe
renza tra le idee e il mestie
re lo ha visto vincitore, pur 
nelle innegabili cadute arti 
stiche della sua carriera- chi 
non ricorda, dopo la pregevo 
le esperienza dei Blind Faith. 
la parabola discendente degli 
\ i r Force «uno schieramento 
di 14 uomini lanciati alla rin
corsa del ritmo), fino agli 
estenuanti esperimpntl afri
cani condotti con mnnincale 
scrupolo didattico? Di quella 

Ginger Baker durante il 
concerto al e Tenda a strisce » 

lunga fase nigeriana (gli 
« Studics » di registrazione da 
lui allestiti sono stati rilevati, 
dietro lauti compensi, dal 
governo di Lagos) resta co
munque ben poco in questa 
nuova edizione musicale de
nominata Ginger Baker"* E-
nergy, un misto di rock'n'roll 
e di ritmi vagamente sud-a
mericani di onesta fattura. 

Preparata con cura quasi 
certosina, la rentrée britanni
ca di Baker sembra essere 
andata per il meglio: concerti 
affollatissimi dovunque, a Li-
verpool. Londra, Northam-
pton. quasi a riconfermare 
che le vecchie glorie hanno 
un cuore ben più sanguigno 
dei luccicanti signorini che 
hanno fatto foituna con la 
corriva new wave, oggi In 
gran spolvero. Inutile chiede
re a Ginger Baker qualcosa 
di veramente nuovo, il rock 
— quH rock duro, ossessivo. 
dalla combustione facile — 

resta la sua musica ed è 
giusto che continui a « pe
starla » nei suoi tamburi. I 
quali, con la cronometrica 
precisione di un treno al 
massimo dei giri, sono anco
ra capaci di restituire un 
caldo tappeto di emozioni. 

Con Baker trionfa i'energia 
propulsiva di una musica 
instancabile, legata a filo 
doppio con 1 centri nervosi 
di una immaginazione che. 
pur sconfinando nella nostal
gia, non vede affievolire la 
propria sincerità. Solo che, a 
differenza di quanto accadeva 
con i Cream, la batteria è 
diventata il vero cervello 
pensante di questi Energy: 
spogliata dei facili effetti so
nori che pure continua a 
dispensare, la batteria di 
Baker si inoltra adesso negli 
impervi sentieri dell'espressi
vità. rinunciando spesso al 
meccanico istrionismo in 
nome di un disegno armoni
co. 

Il risultato non è sempre 
convincente, anche perchè da 
Eaker ci si aspetta la rullata 
tumultuosa, il rombo sordo 
dei timpani, il break frastor
nante. Eppure questo dinoc
colato uomo inglese, che di
vide con la squadra di polo 
l'amore per la musica, ha 
ancora parecchie cose da in
segnare agli odierni, terribili 
martellatori del rock. 

L'altra sera, al termine di 
una trionfale esibizione sotto 
una tenda piena di gente fino 
quasi a scoppiare, Ginger 
Baker ha finito col togliersi 
la camicia nera, madida di 
sudore, prima di avventurarsi 
in un ennesimo a solo: è sta
to come un segnale, migliaia 
di cerini hanno illuminato il 
ventre del teatro, rendendo 
omaggio a questo frenetico 
fantasma della nostra adole
scenza, quando si andava a 
comperare l'ultimo LP dei 
Cream con la speranza di 
vederli, un giorno, dal vivo, a 
qualche metro di distanza. 

Michele Anselmi 

Bastava che apparisse in palcoscenico con ti suo famoso 
ricciolo a virgola, la sua aria un po' sorniona e gli occhi 
sgranati, perché scoppiassero gli applausi e le risate, che 
si facevano incontenibili a mano a mano che le sue battute 
al rosolio si susseguivano le une alle altre, inarrestabili. 

Del resto, lui lo sapeva benissimo che il suo destino di 
ultimo mattatore della rivista di casa nostra, rimasto sul 
campo malgrado gli acciacchi e l'età, era Quello di fare 
ridere. Per questo ogni anno, puntuale, si riproponeva al 
giudizio degli spettatori con il suo teatro scacciapensieri 
fatto di ammicchi, doppi sensi e fervorini, di un « vogliamoci 
bene » die certo sapeva un po' di vecchio, ma al quale non 
difettava la professionalità. 

E' indubbio che nel ricordo dei nostri nonni e padri, 
Macario resterà sempre «quello delle donnine»: quante 
soubrettes e soubrettine, certo le più belle e brave (in questo 
era severissimo) del teatro italiano, lo hanno avuto come 
scopritore? La Wandissima, Lea Padovani, Lauretta Afasie-
ro, Olga Witti, fra le tante. E lui era felice quando, da 
quello Ziegfeld nostrano che era, appariva nella passerella 
finale in mezzo a loro. 

Poi, il tempo l'aveva convinto (e le endemiche difficoltà 
finanziarie lo avevano costretto) a dedicarsi alla commedia 
leggera o a una rivista formato ridotto, senza più boys né 
girls, ma sempre con qualche nuova attrice da lanciare, 
secondo uno schema collaudato, al quale non mancava mai 
il lieto fine. Eppure, non era certamente un attore senza 
curiosità: dopo l'ottima prova nelle Miserie di Monsù Travet 
avrebbe voluto mettere in scena La Mandragola. 

DI quei tempi e della sua funzione di comico, del resto, 
sentiva tutto l'orgoglio E chiedeva sempre sornione magari 
sorseggiando una bibita: « Perché, credete che sia facile 
far ridere? ». (m.g.g.) 

« Calderón » di Pasolini allestito da Giorgio Pressburger 

Lager formato famiglia 
Una riflessione sul potere della borghesia, sotto veste di tragedia in versi 

ROMA — Edito a stampa nel 
1973. scritto negli anni a ca
vallo del fatidico 1968, Calde
rón di Pier Paolo Pasolini ha 
avuto due allestimenti po
stumi: quello creato da Luca 
Ronconi, dopo lunga gesta
zione, per il Laboratorio di 
Prato, nel 1978, e questo del
lo Stabile del Friuli-Venezia 
Giulia, regista Giorgio Pres
sburger, omaggio esplicito al
le origini regionali (per parte 
materna) dello scomparso. 
La «prima» assoluta si è data 
infatti di recente a Pordeno
ne, e lo spettacolo, ora aui, 
all'Argentina, dopo aver.toc
cato Gorizia, Udine e altri 
centri « di frontiera», conclu
derà a Trieste il suo itine-
rano. 

E' stato uno psicanalista di 
prestigio, Cesare Muretti, a 
notare curiose assonanze 
friulane in quel titolo, che, al 
di là del dichiarato richiamo 
al celebre drammaturgo 
spagnolo secentesco, potrebbe 
magari evocare l'immngine di 
un calderone, «gran caldaia o 
pentola, e metaforicamente 
l'inferno». Da poeta, Pasolini 
aveva del resto frequentato 
non poco il dialetto de' piese 
dove visse uno scorc'o im
portante della sua giovinezza. 

Ma Calderón è testo in lin
gua, e con l'ambizione, anzi, 
d'un «teatro di parola» in cui 
ii segno verbale si ricarichi 
della forza perduta: un 
dramma sulla borghesia che 
intende porsi aeli antipodi 
del dramma borghese: niente 
naturalismo, niente psicologia 
spicciola, ma idee incarnate 
in personaggi, nel loro dire e 
«dirsi». Dalla Vita è sognn di 
Pedro Calderón de la Barca 
son tratti il motivo dello 
scambio tra veglia e stato o-
nirico, qualche spunto, alcu
ni nomi: Rosaura. Sigismon
do. Stella. Basilio. 

Basilio, soprattutto, che 
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Walter Mramor e Francesca Muzio in < Calderón » 

significa già Re; ed è tale nel 
capolavoro calderoniano, 
mentre in Pasolini diventa il 
concentrato del potere della 
borghesia, nella famiglia co
me nella società: sovrmo, in
tanto, perchè padre e marito. 
Figlia o moglie che sia, Ro
saura evade nei propri sogni, 
ma per ritrovarsi, sempre, in 
una diversa prigione: sontuo
sa dimora padronale, e, per 
proiezione figurativa. ?ntlca 
reggia: baracca periferica da 
povera prostituta: quieto 
domicilio di donna media 
nevrotica, sposa e madre. Nel 
primo e nel secondo sogno 
due ipotesi incestuose si a-
dombrano. che sono n! trot
tante impossibili trasgressio
ni all'ordine stabilito; nel 
terzo, la rivolta inconscia at
tacca l'eloquio corrente, 
normale, quotidiano, dando 
luogo a scandalose inversioni 
di sostantivi e di attributi, 
per poi ripiegare nella più 
umiliata delle regole. 

La situazione finale, almeno 
nella prospettiva registica, 
dovrebbe rappresentare la 
base di partenza, il principio 
e il termine ultimo di tanti 
vaneggiamenti: il potere bor
ghese riassorbe in sé i de
viami. o li reclude in posti 
acconci, il lager essendo solo 
la gigantografia dì quella 
carcerazione che comincia tra 
le pareti casalinghe. E i gio
vani ribelli sessantotteschi 
che Pasolini ci mostra, sulla 
linea di sue ripetute, sconso
late riflessioni, sono gli agen
ti di una perfida manovra, 
tramite la quale la classe 
dominante si libera d'un or
mai scomodo retaggio di va
lori culturali, tradizionali 
(anche religiosi), per ripro
dursi e riaffermarsi nella 
forma abietta della signoria 
consumistica. 

La materia problematica di 
Calderón si complica invero, 
più di quanto non venga 
chiarita o meglio «straniata», 

nel suo collocarsi In una 
Spagna molto di maniera 
datata 1967. e scelta dall'au 
tore. abbastanza proditoria 
mente, a terreno sperimenta 
le d'un passaggio o raccordo 
fra l'esercizio autoritarlo-re 
pressivo smaccato e l'uso 
più sottile, ambiguo, tecno 
cratico delle leve del coman 
do. Tema tutto da discutere. 
ma che poi si atteggia in 
guise conversevoli, predicato 
rie, assiomatiche: non dialo 
go-azione, ma commento ver 
sificato a una tragicommedia 
ancora « da fare », o sua apo 
logia. 

Criticavamo, dell'edlalonp 
ronconiana (cfr. l'Unità del 
21 giugno '78) — tesa in una 
ricerca geometrica, dinamica 
gestuale, ma anche in uno 
studio sul linguaggio parlato 
— un difetto di fiducia nel 
l'oggetto, concreto, Calderón 
appunto. Pressburger eccede 
forse nel senso opposto! snel
lita, sveltita, affidata a una 
recitazione plana e spoglia. 
se si eccettua il distacco irò 
nlco immesso da Paolo Bo 
nacelli nel suo ruolo demiur
gico, l'opera si difende male 
Pure, non manca di sugge
stione lo scarno impianto ece 
nografico. a croce (un brac
cio si protende verso 11 cuore 
della platea), firmato da Ser
gio D'Osmo; e la replica «dal 
vivo», dietro un grande 
schermo-specchio, del famoso 
dipinto di Velasquez Las me-
ninas piacerà a più d'uno. 

Rammentiamo inoltre, per 
11 generoso impegno, insieme 
con Bonacelli, gli altri prin
cipali interpreti: Francesca 
Muzio. Carmen Scarpitta. 
Gianni Galavotti, Marina Dol-
fin. Walter Mramor. Franco 
Jesurum. E il prestante co
retto sempre in campo, con 1 
suoi interventi musicali, co
munque superflui. Buon suc
cesso. 

Aggeo Savio!. 
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Riceve tutte le TV. 
Telepiù è il nuovo settimanale TV più pratico e più 
completo: ha tutti i programmi di tutte le TV, 
nazionali, locali ed estere. I programmi sono 
raggruppati giorno per giorno, con 8 pagine giornaliere, 
per rendere più semplice la consultazione. 
E partono dal 
sabato, in modo da 
presentare il fine 
settimana televisivo 
nello stesso fascicolo. 

Filodiretto 
con tutte le TV. 
Telepiù è l'unico giornale, 
insieme a TV Sorrisi e 
Canzoni, in contatto 
guotidiano con tutte le 
stazioni TV d'Italia, per 
essere sempre 
aggiornatissimo sulle loro 
programmazioni. 
E la massima garanzia che 
un settimanale di 
televisione può dare. 

Trasmette 
sempre a colori. 
Le 96 pagine di Telepiù sono 
tutte a colori: fotografie, 
disegni, schede illustrative 
delle principali trasmissioni 
della settimana. 
E nemmeno un grammo 
di pubblicità. Per guesto 
Telepiù è anche più bello. 

V!. Tutto da guardare, tutto da leggere. 
; ; \ ^ j Oltre ai programmi, Telepiù è ricchissimo di 
? j articoli, rubriche, servizi sul mondo dello spettacolo 
. ! e sulle più importanti novità televisive. 
"'t Insomma, Telepiù merita di essere 

visto anche 
quando non hai voglia 
di guardare la TV. 

I l canone? 
Solo 200 lire. 
Quanto saresti disposto 
a spendere per un 
settimanale cosi? 
...Troppo. Bastano 
200 lire. 
Ecco perchè Telepiù 
ti dà di più e ti costa di 
meno: 96 pagine per 
sole 200 lire. 
Trova di meglio. 

Tidàdi meno. 
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